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Premessa
In un contesto di mutamenti economici e tecnologici 
dovuti alla globalizzazione e al processo di integrazione, 
l'Unione Europea lancia alle città la sfida del progetto 
Smart City1, proponendo azioni sempre più mirate per 
favorire il miglioramento della qualità della vita attra-
verso lo sviluppo urbano sostenibile insieme a quello 
economico, sociale e culturale. L’insostenibile consu-
mo di energia e le conseguenti emissioni di CO2, da 
parte degli edifici in Europa, può costituire l’occasione 
per un cambiamento radicale del modo di progettare e 
costruire. Siamo di fronte ad un cambiamento epocale 
nel modo di progettare e costruire nel settore delle co-
struzioni. L’Unione Europea, a partire dal 2002, con la 
prima Direttiva europea sul rendimento energetico in 
edilizia, ha avviato un processo di graduale cambiamen-
to, che si e declinato a livello nazionale, regionale e loca-
le, nell’innovazione normativa, tecnologica e di cantiere, 
con l’obiettivo di raggiungere entro il 2020 gli obiettivi 
di riduzione delle emissioni di CO2 e lo sviluppo delle 
fonti rinnovabili, attraverso impegni vincolanti per tut-
ti gli Stati membri. In tal senso la Direttiva 2010/31/
CE, ha introdotto una strategia basata sulla riqualifi-
cazione energetica degli edifici e la manutenzione delle 
infrastrutture. In particolare la Direttiva  prevede, per 
gli edifici di nuova costruzione, dal primo gennaio 2019 
per gli edifici pubblici e dal primo gennaio 2021 per 
quelli privati, un consumo energetico neutrale, cioè gli 
edifici dovranno essere pensati, progettati e costruiti per 
raggiungere precisi e certificati obiettivi quantitativi ri-
spetto ai fabbisogni di riscaldamento e di raffrescamen-
to. Diventa necessaria una gestione strategica dell’intero 
processo attraverso l’applicazione di un mix di soluzioni 
progettuali tecnologiche e impiantistiche sostenibili. 
Ma la prospettiva di intervento più delicata e impor-
tante riguarda la messa in sicurezza e la riqualificazione 
energetica del patrimonio edilizio esistente. 
Con lo sviluppo dell’approccio finalizzato alla sosteni-
bilità energetico-ambientale si è rafforzata l’interdipen-
denza tra  progettazione architettonica e progettazione 

urbanistica, quindi i regolamenti edilizi ed urbanistici 
si impongono all’attenzione delle city makers e delle 
city users, sia a scala di materiali, che di edificio, fino ad 
arrivare alle smart city. Già nella prima conferenza in-
ternazionale sull’Edilizia Sostenibile del 1994 a Tampa 
in Florida, Charles Kibert enunciava la teoria delle 5R 
che mette in relazione tra loro pianificazione, progetto, 
costruzione, gestione e dismissione dell’edificio con le 
risorse (energia, acqua, materiali, suolo). Oggi è ormai 
consolidata la coscienza che la sostenibilità nel settore 
delle costruzioni va perseguita attraverso l’analisi e il 
governo delle ricadute degli interventi sui piani econo-
mico, sociale ed ambientale, sia al momento della realiz-
zazione degli interventi che durante la loro vita utile. La 
progettazione deve adottare materiali e sistemi in grado 
di sviluppare prestazioni a costi economici, ambientali e 
sociali ridotti, puntando alla garanzia della permanenza 
dei requisiti prestazionali iniziali per la durata di vita 
utile dell’edificio. 
L’edilizia può far molto per render possibile l ’attivazione di 
un nuovo modello di sviluppo, tramite la ricerca della quali-
tà e l ’innovazione. Da qui i temi chiave che guideranno il 
mercato fino al 2020: innovazione tecnologica (di proces-
so e di prodotto); sostenibilità sociale (housing sociale); 
sostenibilità ambientale (energia, aria, acqua, bioedilizia, 
smaltimento, ciclo di vita). Il Regolamento edilizio co-
munale rappresenta lo strumento ottimale per orientare 
questo processo di rinnovamento per un corretto uso 
del territorio e la riqualificazione del patrimonio edili-
zio esistente in una direzione capace di ridurre impatti, 
consumi energetici e uso di risorse naturali, così come 
previsto dalla direttiva 31/2010/CE, anche attraverso 
una corretta procedura di certificazione, a garanzia della 
qualità dell’habitat trasformato.

Quadro normativo
Gli obiettivi da raggiungere nel 2020, in termini di ri-
duzione delle emissioni di CO2 e uso di energie rin-
novabili, introdotti con la Direttiva 28/2009/CE, sono 
stati recepiti in Italia con provvedimenti che hanno in 

The Directive 2010/31/EC construction 2020, introduced a strategy 
based on upgrading the energy efficiency of buildings and the 
infrastructure maintenance. Public administrations are rediscovering 
the centrality of their building regulations and test new control tools 
and programming and new ways to achieve energy efficiency and 
environmental sustainability of buildings. The debate on Smart City, 
having great relevance today, focuses on two important issues strongly 
related to each other: the RI.U.SO. means the Sustainable Urban 
Requalification and the review of planning instruments, particularly 
the Building Regulations, which modification, generally, did not follow 
the demand for quality and urban sustainability of constructions. The 
rules contained in the Building Regulations, applied generally to the 
new buildings, are poorly adapted for the requalification and reuse of 
the existing building stock.
Within this framework planning and building tools are essential, whose 
regulatory strategies are also activated at the regional scale. In Italy, 
many regions have begun to address the problem, for which there is a 
wide range of regional regulations and building regulation (R.E.) where 
sustainability criteria were introduced, assigning volume premiums 
or economic incentives, aimed at promoting the reduction of energy 
consumption. The paper presents the first results of the research, 
aimed to produce guidelines, useful for eco-building regulations, for 
the Sicilian regional context, such as basic regulation instruments of 
constructive activity, oriented towards sustainability, with the support 
of environmental assessment criteria. After a survey on the state 
of the more virtuous municipal building regulations, the energy and 
environmental legislation, the good practices such as eco-districts, it 
was possible to define the framework of parameters characterizing 
on which elaborating the building intervention, with high energy and 
environmental significance, the sustainable and interested thematic 
areas, aims, actions and possible interventions.
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alcuni casi ampliato e in altri non ancora completato la 
loro piena appli cazione. Ma il futuro del settore delle 
costruzioni in Europa è stato tracciato dalla Direttiva 
31/2010/CE (cui gli Stati Membri dovranno adeguarsi 
entro il 2013) che abroga la precedente 91/2002/CE e 
promuo ve il miglioramento della prestazione energe-
tica degli edifici, nonché dal Regolamento Europeo 
305/2011, che sostituisce la Direttiva 89/106/CE, ed 
insieme al settimo requisito Uso sostenibile delle risorse 
naturali, introduce norme più stringenti sulla sosteni-
bilità, la certificazione dei prodotti, le responsabilità 
da parte dei produttori. Negli ultimi anni, in campo 
nazionale si è assistito ad un’articolazione del quadro 
normativo delle diverse Regioni, con l’introduzione 
di norme di valenza e contenuti diversi con effetti sui 
Regolamenti Edilizi: obbligo di interventi di efficienza 
energetica, fonti rinnovabili e certificazione energetica 
(Lazio e Umbria); obbligo all’uso di fonti rinnovabi-
li (Regioni del Nord-ovest e Puglia); linee guida non 
prescrittive (Veneto, Toscana, Marche, Campania, Ca-
labria); semplici indicazioni per la promozione delle 
fonti rinnovabili (Friuli, Molise, Basilicata, Sardegna)2. 
Corrispondentemente le Amministrazioni locali hanno 
cominciato a introdurre nei regolamenti edilizi principi 
di sostenibilità, “premi” di volumetria o incentivi, as-
sieme a strumenti di verifica. Ma il solo contenimento 
dei consumi energetici non basta, la qualità ambientale 
esige il governo di un insieme più ampio e articolato 
di fattori, per i quali occorre predisporre idonei stru-
menti di valutazione e controllo. In questa direzione il 
legislatore Nazionale col Sistema Casa Qualità (P.L. 
n. 1952/2008), propone un sistema di certificazione 
dell’edilizia residenziale che, oltre ai principali requisiti 
energetico - ambientali e di sicurezza, include anche la 
fruibilità, flessibilità e confort psicofisico dell’utente. 
In Sicilia le prime norme su risparmio energetico e edi-
lizia sostenibile vengono introdotte con L.R. n. 4/2003, 
che promuove il recupero ai fini abitativi dei sottotetti, 
delle pertinenze, dei locali accessori e dei seminterrati 
degli edifici esistenti. Con la L.R. n. 4/2005 si com-

pie un primo passo verso la promozione di edifici con 
maggiore inerzia termica, escludendo dal computo del 
volume edificato e della superficie coperta complessiva 
i maggiori spessori e altezze nelle costruzioni. Si deve 
attendere il Piano Casa, emanato con L.R. 23/03/2010, 
n. 6, per gli incentivi sulla bioedilizia e l’utilizzo di fonti 
rinnovabili, le cui caratteristiche tecniche vengono de-
finite con D.A. del 07/07/2010, che si avvalgono delle 
indicazioni del Protocollo ITACA 2009 e delle linee 
guida del progetto comunitario “Sun & Wind” 2007. 
Successivamente con D.A. del 03/03/2011, viene in-
trodotto l’attestato di certificazione energetica redatto 
secondo il D.L.gs n. 192/05, e in conformità alle Linee 
guida nazionali per la certificazione energetica degli edi-
fici. Il Piano Casa (prorogato di due anni con L.R. n. 
26/2012) che non detta norme vincolanti per la reda-
zione di regolamenti edilizi innovativi, come avvenuto 
in altre Regioni, è risultato fin qui un fallimento. 

Stato dell’arte
La regolamentazione urbanistica-edilizia italiana si è 
storicamente attestata su due strumenti complementari: 
il Regolamento edilizio, e le Norme tecniche d'attuazione 
del Piano regolatore, che hanno mantenuto sempre una 
loro autonomia, contrariamente alla integrazione tra 
R.E. e P.R.G. auspicata dall’art. 33 della Legge urba-
nistica n.1150/1942, integrazione oggi non più prevista 
nella generica formulazione dell'art.4 del T.U. sull'edi-
lizia D.P.R. 308/2001. Nella prassi corrente tra R.E., 
(divenuto sempre più  uno strumento  procedurale) e 
le N.T.A., si sono creati spesso conflitti d’interpreta-
zione che certamente hanno influito sul degrado delle 
città. Con il trasferimento della materia urbanistica alle 
regioni la loro struttura si è variamente differenziata e 
articolata. In Italia sta oggi prendendo corpo una nuova 
generazione di Regolamenti Edilizi che pone maggio-
re attenzione al soddisfacimento delle attuali esigenze 
ambientali, alla qualità della città e dei suoi spazi, alla 
qualità della vita. Vere e proprie linee guida per la pro-
gettazione e l’esecuzione, per affermare nuovi modelli di 

sviluppo di città e territorio3, attenti al controllo della 
qualità ambientale sia in ambito edilizio che urbano e 
per questo denominati Regolamenti Verdi4. Si potrebbe 
dire, in linea con quanto previsto dal D.P.R. 270/2010, 
che aveva introdotto il concetto di “ (…) progettazione 
rivolta ai principi di minimizzazione dell’impiego delle 
risorse materiali non rinnovabili e di massimo riutilizzo 
delle risorse naturali impegnate nell’intervento (…) ” e 
la verifica preventiva di compatibilità ambientale.
Il Regolamento edilizio, per esplicitare le sue potenzia-
lità in una logica di sviluppo sostenibile5, deve occuparsi 
non soltanto del singolo edificio, ma di parti o interi 
quartieri, ad una scala intermedia, tra quella urbana e 
quella architettonica così come avvenuto negli Eco-
quartieri nati negli anni '90 nel nord Europa e ancora 
considerati esempi di buone pratiche di progettazione e 
realizzazione sostenibile di edifici e quartieri6. Al fine di 
definire un quadro degli elementi caratterizzanti le va-
rie strategie per un progetto edilizio e urbano a valenza 
energetico-ambientale, sono stati esaminati quattro casi 
studio ritenuti significativi: BO01 a Malmö (Svezia) 
-nella Quinta Conferenza Internazionale sugli Edifici 
Sostenibili Oslo 2002, si analizza l’esperienza del quar-
tiere che estende i principi della sostenibilità all’intero 
processo edilizio pianificazione, progettazione, costru-
zione, gestione, trasformazione e demolizione; Vauban 
a Friburgo (Germania) -un quartiere con un proprio 
regolamento edilizio; Bed ZED a Sutton (Inghilterra) 
-l’applicazione delle tre dimensioni dello sviluppo so-
stenibile del Rapporto Brundtland (1987) ; San Rocco 
a Faenza (Italia) -prima esperienza nazionale di bio-
urbanistica-edilizia. 
In Italia, secondo il Rapporto Osservatorio Nazionale 
Regolamenti edilizi del  2012, sono 855 i Co muni che 
negli ultimi quattro anni hanno rielaborato i propri re-
golamenti edilizi per introdurre nuovi criteri e obiettivi 
energetico - ambientali. Ed è interessante sottolinea-
re come cresca, anno dopo anno, non solo il numero 
dei Comuni (+53,5% negli ultimi due anni) ma anche 
i temi di interesse. Il Rapporto mostra le linee di svi-
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luppo di questa articolata realtà anche attraverso alcuni 
parametri ambientali ed energetici innovativi utilizzati. 
Si è ritenuto quindi interessante procedere ad un’analisi 
dei R.E. del Rapporto, e la loro distribuzione territo-
riale, individuando le intersezioni con i parametri ener-
getico-sostenibili, suddivisi nei 10 temi fondamentali 
dell’edilizia sostenibile già presenti nelle strategie pro-
gettuali degli eco-quartieri: 1) Isolamento termico, 2) 
Prestazione dei serramenti, 3) Integrazione delle fon-
ti rinnovabili, 4) Utilizzo di tecnologie per l’efficienza 
energetica e contabilizzazione individuale del calore, 5) 
Orientamento e schermatura degli edifici, 6) Materia-
li da costruzione, 7) Risparmio idrico e recupero delle 
acque meteoriche, 8) Isolamento acustico, 9) Permea-
bilità dei suoli, 10) Certificazione energetica. Proprio 
per la grande varietà di situazioni climatiche e territo-
riali presenti nel territorio italiano vengono individuate 
proposte riferite ai diversi temi di intervento scegliendo 
norme ed esperienze già applicate in ambito regionale 
e comunale, che possono essere facilmente adattate ad 
altri contesti locali, con particolare attenzione verso: la 
riduzione dei consumi energetici; l ’uso di fonti energetiche 
rinnovabili; la gestione sostenibile del ciclo dell ’acqua. La 
distribuzione geografica, registra una maggiore concen-
trazione nel Centro-Nord, e in particolare in Lombar-
dia, il Piemonte, l’Emilia Romagna e la Toscana. 
Tenendo conto della virtuosità delle diverse Regioni, 
sono stati individuati, analizzati e confrontati sei rego-
lamenti edilizi particolarmente attenti alle problemati-
che energetico-ambientali: Carugate, Colegno, Reggio 
Emilia, Firenze, Vezzano Ligure, Empolese-Val d’Elsa. 
Si è costruita una matrice riepilogativa, in cui i parame-
tri di sostenibilità sono stati suddivisi in cinque aree di 
efficienza (prestazioni dell’involucro, efficienza energeti-
ca degli impianti, fonti energetiche rinnovabili, sosteni-
bilità ambientale e procedure) alle quali corrispondono 
le rispettive esigenze (uso razionale delle risorse clima-
tiche ed energetiche; benessere ambientale, igiene e sa-
lute dell’utenza, uso razionale delle risorse). Dal sistema 
esigenziale si passa ai singoli requisiti-prestazioni, che 

vengono desunti da quelli del Regolamento Edilizio 
Tipo dell’Emilia Romagna e Protocollo ITACA 2011. 
Per ogni parametro si è verificato, nei Regolamenti Edi-
lizi, l’eventuale obbligo, il tipo d’incentivo, la tipologia. 
Attribuendo una scala di pesi ad ogni requisito, dal con-
fronto tra requisiti e aree di efficienza, si evince come 
tutti e sei i regolamenti edilizi considerati prediligano 
le prime due aree di efficienza; con punte di eccellenza 
per Carugate e Colegno. Per quanto riguarda l’area di 
efficienza relativa alla sostenibilità ambientale e al siste-
ma di Procedure si menzionano i regolamenti: Comuni 
dell’Empolese-Val d’Elsa (marzo 2009) in cui risulta-
no: Obbligatori la permeabilità dei suoli per almeno il 25% 
della superficie (incentivato fino al 50%), risparmio idrico 
e recupero delle acque meteoriche e gli impianti termi-
ci centralizzati con la contabilizzazione individuale del 
calore. Incentivato e promosso il ricorso ai tetti verdi. Co-
mune di Firenze (1999). I contenuti che si aggiungono 
a quelli del R.E. torinese sono: ricorso al verde per le 
coperture (consigliato), impiego di fonti rinnovabili pari 
al 20% del fabbisogno energetico negli edifici pubbli-
ci e al 10% negli edifici privati (obbligatorio). Vezzano 
Ligure propone per le nuove progettazioni la Valutazio-
ne di Sostenibilità Ambientale. Infine il R.E. di Reggio 
Emilia che investe nei tre campi di intervento: efficien-
za energetica, risparmio idrico, benessere abitativo, e, a 
carattere volontario, introduce una serie di incentivi e 
attestazioni del livello di qualità. Uno dei requisiti per 
ottenere la certificazione BIO e i relativi incentivi è la 
realizzazione di verde pensile per più del 50% della su-
perficie di copertura.
Le Linee Guida, intendono ispirarsi alle migliori espe-
rienze europee e ai documenti comunitari, che sottoli-
neano la necessità dell’integrazione tra i diversi aspetti  
coinvolti nelle trasformazioni urbane ed edilizie (am-
bientale ed energetico, sociale, economico, culturale), 
consapevoli dei limiti, ma anche delle potenzialità che i 
R.E. hanno nell’orientare l’attività costruttiva. Con l’i-
dea di porre le basi per una valutazione del rapporto tra 
le diverse tipologie d’intervento e le prestazioni energe-

tico-ambientali dell’edificio durante il ciclo di vita, sono 
state prese come base di valutazione le 5 macro-aree 
del Protocollo ITACA 2011: Qualità ambientale del sito, 
Consumo di risorse, Carichi ambientali, Qualità ambien-
tale indoor e Qualità del servizio, integrate da un’area 6 
-Qualità della gestione, per la sua importanza ai fini del-
la durabilità ed efficienza del costruito (Linee guida per 
la valutazione della qualità energetica ed ambientale degli 
edifici in Toscana, 2005). 
La normativa statale in materia di attività edilizia in-
dividua, alcune categorie tecnico - giuridiche di inter-
vento sull’edificato esistente, che prevedono un livello 
gradualmente crescente di sostituzione, trasformazione 
delle diverse parti dell’edificio. Ciascuna Amministra-
zione Comunale, sulla base della conoscenza e dell’im-
portanza del proprio patrimonio edilizio storico, at-
tribuisce un certo “grado di protezione” e stabilisce le 
categorie di intervento ammissibili per ogni edificio, cui 
è riconducibile una serie di interventi-tipo, di carattere 
edilizio, strutturale ed impiantistico. Indicativamente 
può considerarsi l’elenco della Circolare n. 57/E del 
24/02/19987, in cui, considerando che ogni categoria 
di intervento ricomprende la precedente, è possibile in-
dividuare il rapporto possibile tra gli interventi edilizi 
sull’esistente e le aree tematiche della sostenibilità. Da 
ciò, viene fuori una griglia delle relazioni possibili tra 
gli interventi finalizzati al recupero dell’edificio e alla 
riqualificazione energetico-ambientale e le sei aree te-
matiche definite, seppure a contenuto esclusivamente 
qualitativo, si evince che:

•	 tutti gli interventi di recupero dell’edificato produ-
cono ricadute sulle aree tematiche, in particolare: 
1-Qualità ambientale esterna, 2-Riduzione dei consu-
mi, 4-Qualità ambientale interna;

•	 le categorie di manutenzione ordinaria e straordina-
ria comprendono tutti interventi, anche di piccola 
entità, con ricadute sulle aree tematiche della soste-
nibilità. 
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Conclusioni
L’analisi degli strumenti di governo del territorio ai vari 
livelli mostra come in molti casi le Regioni, le Province 
e i Comuni abbiano intrapreso un percorso impegnati-
vo per introdurre nuovi criteri energetici e ambientali 
spesso andando oltre la normativa in vigore. È un pro-
cesso complesso in continua evoluzione, i cui protago-
nisti sono stati sia le grandi città che i piccoli Comuni, 
in particolare rispetto alle prestazioni energetiche degli 
edifici, allo sviluppo delle fonti rinnovabili e alla certifi-
cazione energetica.8

Dalle analisi fin qui svolte, emergono le seguenti pro-
blematiche:

•	 la maggior parte dei regolamenti comunali si occupa 
soprattutto di nuove costruzioni;

•	 molti regolamenti applicano parametri energetici 
imposti da norme e direttive, con scarsa attenzione 
all’aspetto della qualità ambientale;

•	 i regolamenti sono formati da più sezioni una delle 
quali è costituita dall’allegato energetico, manca una 
integrazione degli aspetti urbanistici, architettonici 
ed energetico-ambientali; 

•	 i piccoli Comuni e le Unioni di Comuni possiedono 
regolamenti edilizi più innovati rispetto alle grandi 
città;

•	 mentre per le nuove edificazioni si ha il riferimen-
to delle strategie progettuali degli eco-quartieri, per 
il recupero del patrimonio edilizio esistente, manca 
ancora un analogo riferimento.

Da qui gli intenti della ricerca in corso per giungere 
alla redazione di Linee guida utili alla compilazione di 
regolamenti edilizi eco-sostenibili, la cui funzione ri-
sulta fondamentale per una rigenerazione urbana verso 
la smart city, soprattutto per gli interventi sul costruito. 
Arrivare cioè ad uno strumento operativo utile alla di-
vulgazione e all’incentivazione dell’architettura sosteni-
bile. Offrire ai tecnici progettisti un ventaglio di possi-
bili scelte progettuali che prevedano l’uso di materiali 

e tecnologie compatibili con la salute dell’utente, l’uso 
di fonti rinnovabili, materiali riciclabili e che riducano 
i consumi di energia e acqua; -riportare l’uomo e l’am-
biente al centro del processo progettuale e produttivo 
anche attraverso esperienze di progettazione partecipata. 
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